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È con piacere che saluto i 
lettori di Environnement. 
Anche questo numero tocca 

vari temi e settori di interesse per 
il nostro Assessorato riassumendo 
le principali notizie relative a ini-
ziative e attività proposte nei mesi 
appena trascorsi. 

Brevemente, in relazione a quanto 
aff rontato in questo numero, ap-
profi tto per evidenziare, in partico-
lare, l’attività legata alla valorizza-
zione, in generale, dei siti minerari 
della nostra regione. 

In questo anno trascorso nella veste 
di Assessore al territorio e ambiente, 
ho avuto modo di approfondire il 
tema delle miniere in Valle d’Aosta, 
quale interessante opportunità turi-
stica da valorizzare e promuovere. 

Per quanto riguarda il sito minerario di Cogne, alla fi ne del mese di luglio scorso, 
si è concluso il lungo iter procedimentale necessario ai fi ni dell’acquisizione della 
proprietà del sito stesso al Comune, facendo così tornare un importante pezzo di 
storia industriale, sociale e culturale della nostra regione, alla comunità di Cogne.
In quanto Assessorato competente, forniremo tutto il supporto e il coordinamen-
to necessari affi  nché si possa giungere al recupero del sito, così come avvenuto 
per i siti di Saint-Marcel e di Brusson che saranno aperti al pubblico indicativa-
mente nell’estate del prossimo anno.

Queste realtà, unitamente al sito di La Thuile ampiamente illustrato nelle pagi-
ne di questo numero di Environnement, potranno sicuramente diventare degli 
itinerari interessanti e costituire un richiamo turistico importante per la nostra 
regione. 

Rimanendo sul tema, vorrei anche sottolineare l’importante opera di riqualifi ca-
zione ambientale che interessa le aree della miniera di amianto nel Comune di 
Emarèse, anche in questo caso illustrata nelle pagine che seguono. La Regione 
ha ottenuto un fi nanziamento dallo Stato (euro 4.243.238,89), per l’esecuzione 
di una parte importante delle attività di bonifi ca e messa in sicurezza defi nitiva 
che consentiranno di migliorare notevolmente la qualità ambientale di un sito 
fortemente pregiudicato da un’attività estrattiva ormai conclusa da anni, e di 
riqualifi care un’area che potrà assumere un’importante ruolo nell’ambito delle 
attività turistico - culturali del Comune di Emarèse.

Credo che nei prossimi numeri di questa rivista verrà dedicato ancora spazio al 
tema del turismo minerario proprio perché si tratta di un atout turistico impor-
tante da seguire nel suo sviluppo, con tutti i soggetti coinvolti. 

Auguro a tutti una buona lettura.

Luca Bianchi
Assessore al territorio e ambiente
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La gestione dei materiali 
e dei rifi uti inerti 

prodotti dalle attività 
edili in Valle d’Aosta.

GLI INERTI

di INES MANCUSO*

La gestione dei materiali e dei 
rifi uti inerti prodotti nell’ambi-
to dei cantieri edili rappresenta 

una problematica importante, an-
che in relazione ai risvolti di natura 
amministrativa e sanzionatoria che 
tale attività comporta. La comples-
sità delle norme che disciplinano la 
corretta gestione dei rifi uti/mate-
riali inerti, nelle diverse fasi, dalla 
produzione al recupero/smaltimen-
to fi nale, fa sì che agli operatori che 
a diverso titolo sono coinvolti nella 
progettazione ed esecuzione di ope-
re, le modalità di applicazione delle 
stesse non risultino sempre di facile 
applicazione. La continua evoluzione 
delle leggi e dei regolamenti tecnici 
di attuazione, inoltre, non aiuta certo 
a rendere chiaro il contesto norma-
tivo di riferimento. Così come non 
sempre appare chiaro dalla lettura 
delle diverse disposizioni, che un’a-
deguata gestione dei materiali/rifi uti 
che derivano dalle attività edili in ge-
nere, comporta un’azione coordinata 
fra tutti i soggetti coinvolti: progetti-
sti delle opere, imprese esecutrici dei 
lavori, amministrazioni committenti 
quando si tratta di opere pubbliche.
Al fi ne di agevolare, ai soggetti inte-

ressati, la lettura dell’articolata nor-
mativa, l’amministrazione regionale 
ha ritenuto di fornire indicazioni di 
tipo interpretativo e applicativo:

• interpretativo, attraverso la predi-
sposizione di apposite linee-guida 
con le quali ha fornito le chiavi di let-
tura del complesso delle norme ap-
plicabili alla gestione dei materiali/
rifi uti prodotti nell’ambito delle atti-
vità edili;

• applicativo, attraverso:

- l’individuazione delle casistiche ge-
stionali più frequenti;

- la predisposizione di uno schema ri-
assuntivo degli obblighi normativi e 
dei diversi adempimenti amministra-
tivi, tecnici ed operativi;

- l’individuazione delle domande più 
frequenti (FAQ) e dei relativi riscontri;

- la rielaborazione del documento 
riportante lo schema di bilancio di 
produzione e di gestione dei mate-
riali e dei rifi uti nell’ambito delle at-
tività edili.

La Regione, ha, inoltre, a completa-
mento dell’attività svolta e per faci-
litare gli utenti interessati, ha prov-
veduto alla pubblicazione di tutta la 
documentazione predisposta sull’ap-
posita sezione Internet della Regio-
ne: http://www.regione.vda.it/
territorio/ambiente/rifiuti/inerti/
default_i.asp

LE LINEE GUIDA

L’esigenza di disporre di linee-guida 
è stata espressa dagli operatori di 
settore al fi ne di avere a disposizio-
ne uno strumento che fornisse indi-
cazioni puntuali sui diversi aspetti 
applicativi dell’insieme delle norme 
che disciplinano la gestione dei rifi uti 
in via generale e i materiali/rifi uti da 
demolizione e da scavo in via speci-
fi ca. Con la deliberazione n. 529, del 
18 aprile 2014, quindi, la Regione ha 
approvato “le linee-guida per la gestio-
ne dei materiali/rifi uti inerti derivanti 
dalle attività di demolizione, costruzione 
e scavo, comprese le costruzioni stradali, 
con particolare riferimento alla gestione 
dei materiali inerti derivanti da attivi-
tà di scavo, in attuazione della parte iv 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

Iniziative
ambientali
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152”. Con tale documento la Regione 
ha voluto, quindi, fornire indicazio-
ni operative al fi ne di consentire ai 
produttori/gestori (progettisti, im-
prese, amministrazioni competenti 
al rilascio di titoli abilitativi edilizi…) 
una corretta gestione dei rifi uti e dei 
materiali inerti prodotti nell’ambito 
di cantieri edili e stradali, ed in parti-
colare una corretta gestione dei mate-
riali da scavo provenienti da attività 
ed opere non soggette a valutazione 
d’impatto ambientale o ad autorizza-
zione integrata ambientale, nel pieno 
rispetto delle vigenti disposizioni na-
zionali e regionali sopra richiamate.

GLI ASPETTI NORMATIVI

Con l’entrata in vigore del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (30 
aprile 2006), la gestione dei materiali 
derivanti da attività di scavo (terre e 
rocce) è stata compresa nella discipli-
na dei rifi uti, di cui alla Parte IV del 
decreto medesimo. Tali materiali, di 
conseguenza, sono stati classifi cati 
come rifi uti, fatto salvo che non sus-
sistano le condizioni per ricompren-
derli nella categoria dei sottoprodot-
ti. L’articolo 186 del d.lgs. n. 152/2006 
disciplinava le condizioni e le prescri-
zioni tecniche, operative ed ammini-
strative per consentire la classifi ca-
zione come “sottoprodotto” di detti 
materiali. Tale articolo è stato oggetto 
prima di modifi cazione (intervenuta 
con il decreto legislativo 16 gennaio 
2008, n. 4) e successivamente di abro-
gazione (intervenuta con l’articolo 
39, comma 4, del decreto legislativo 
3 dicembre 2010, n. 205). Attualmen-
te la gestione dei materiali da scavo 
come sottoprodotti è regolata dalle 
seguenti norme:

• decreto del Ministero dell’ambiente 
10 agosto 2012, n. 161, recante “Di-
sciplina dell’utilizzazione delle terre 
e rocce da scavo – criteri qualitativi 
da soddisfare per essere considerati 
sottoprodotti e non rifi uti – Attuazio-
ne articolo 49 del Dl n. 1/2012”, per 
materiali da scavo provenienti da at-
tività ed opere soggette a valutazio-

ne d’impatto ambientale (V.I.A.) o ad 
autorizzazione integrata ambientale 
(A.I.A.);

• articolo 41-bis del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito con 
modifi cazioni dalla legge di conver-
sione 9 agosto 2013, n. 98, recante 
“Disposizioni urgenti per il rilancio 
dell’economia”, per materiali da sca-
vo provenienti da attività ed opere 
non soggette a valutazione d’impatto 
ambientale (V.I.A.) o ad autorizzazio-
ne integrata ambientale (A.I.A.).

Per quanto riguarda, invece, i mate-
riali e i rifi uti inerti derivanti da at-
tività di demolizione e costruzione, 
nonché dalle costruzioni stradali, le 
modalità di gestione sono normate 
dalla Parte IV del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, recante “Norme 
in materia di gestione dei rifi uti e di 
bonifi ca dei siti inquinati” e dalla leg-
ge regionale 3 dicembre 2007, n. 31, 
recante “Nuove disposizione in ma-
teria di gestione dei rifi uti”. In ogni 
caso la gestione dei rifi uti/materiali 
inerti derivanti da attività di costru-
zione, demolizione e scavo, comprese 
le costruzioni stradali, deve avveni-
re nel pieno rispetto degli obiettivi 
e delle fi nalità di cui all’articolo 177 
della Parte IV del decreto legislativo 
n. 152/2006. I materiali gestiti come 
rifi uti devono, altresì, rispettare, ol-
tre alle indicazioni riportate nelle 
linee-guida, le prescrizioni generali 
riportate negli articoli 187 (divieto di 
miscelazione di rifi uti pericolosi), 188 
(responsabilità della gestione dei ri-
fi uti), 188-bis (controllo della traccia-
bilità dei rifi uti), 188-ter (sistema di 
controllo della tracciabilità dei rifi uti 
– SISTRI), 189 (catasto dei rifi uti), 190 
(registri di carico e scarico) e 193 (tra-
sporto dei rifi uti) della citata Parte IV 
del d.lgs. n. 152/2006.

LE ESCLUSIONI DALL’AMBITO 
DI APPLICAZIONE 

DELLE NORME SUI RIFIUTI

Nelle linee-guida vengono, in via 
preliminare riportate le condizioni 

affi  nché un materiale da demolizio-
ne e da scavo non venga classifi cato 
come rifi uto, ma considerato “sotto-
prodotto” e allo stesso possa esse-
re, pertanto, applicata l’esclusione 
dall’ambito normativo di rifi uti. In 
particolare viene precisato che ai sen-
si dell’art. 39 del decreto legislativo 
3 dicembre 2010, n. 205 i materiali 
che vengono rimossi, per esclusiva 
ragione di sicurezza idraulica, dagli 
alvei di fi umi, laghi e torrenti sono 
esclusi dall’ambito di applicazione 
delle disposizioni di cui alla Parte IV 
del decreto medesimo, e non sono 
pertanto classifi cati come rifi uti, ma 
sono sottoprodotti. Rientrano, inol-
tre, nella disciplina dei sottoprodotti 
di cui all’articolo 184-bis del d.lgs. n. 
152/2006, e quindi esclusi dall’am-
bito di applicazione della disciplina 
dei rifi uti (art. 184-ter), le tipologie di 
materiali sotto riportati. Tali materia-
li, allo stato naturale e non contami-
nati, possono essere avviati ad opera-
zioni di recupero/riciclaggio purché 
rispondano alle esigenze geotecniche 
in relazione alle opere a cui sono de-
stinati:

• i materiali inerti costituiti da ma-
teriale lapideo, pietre e rocce sia de-
rivanti da scavi che provenienti da 
operazioni di spietramento, aventi le 
caratteristiche per essere riutilizzati 
in edilizia tal quali, impiegati come 
materiale da costruzione, senza al-
cun trattamento, ad eccezione della 
vagliatura e della riduzione volu-
metrica, impiegati per la formazione 
di arginature, realizzazione di muri, 
ricoperture esterne di fabbricati, ecc.; 

• i materiali inerti, provenienti da 
frane, smottamenti e depositi allu-
vionali, derivanti da operazioni di 
sgombero per motivi di sicurezza e 
per ripristinare la funzionalità delle 
infrastrutture;
• i materiali inerti costituiti da terre 
derivanti da scavo, eff ettivamente 
destinati ad essere utilizzati come 
materiale di ricopertura per le disca-
riche, limitatamente ai quantitativi 
espressamente individuati per cia-



43

scun impianto nel Piano della gestio-
ne operativa;

• i materiali inerti di natura lapidea, 
pietre e rocce depositati su aree già a 
servizio di attività di estrazione che 
derivano da cave dismesse e aventi 
le caratteristiche di cui all’articolo 
184-bis; 

• i materiali inerti da scavo che ven-
gono eff ettivamente conferiti come 
materia prima in impianti che la uti-
lizzano per la produzione di inerti, di 
calcestruzzi e conglomerati cementizi 
aventi, già dall’origine, caratteristi-
che tecniche analoghe al materiale 
di cava senza la necessità di ulterio-
ri trattamenti, diversi dalla normale 
pratica industriale (es. vagliatura, ri-
duzione volumetrica, lavaggio, ecc.).

Rimangono esclusi dalla discipli-
na dei rifi uti, ai sensi dell’art. 185, 
comma 1, lettera c), del d.lgs. n. 
152/2006, il suolo non contaminato 
e altro materiale allo stato naturale 
escavato nel corso di attività di co-
struzione, ove sia certo che esso ver-
rà riutilizzato a fi ni di costruzione 
allo stato naturale e nello stesso sito 
in cui è stato escavato. 
L’articolo 3 del decreto-legge 25 gen-
naio 2012, n. 2, convertito con modifi -
cazioni con la legge 24 marzo 2012, n. 
28, fornisce l’interpretazione auten-
tica del citato art. 185, in particolare 
per quanto riguarda i riferimenti al 
“suolo” di cui al comma 1, lettere b) e 
c) e al comma 4 dell’articolo medesi-
mo. Secondo tale interpretazione con 
il termine “suolo” si intendono anche 
le matrici materiali di riporto, costi-
tuite da una miscela eterogenea di 
materiale di origine antropica, qua-
li residui e scarti di produzione e di 
consumo, e di terreno, che compone 
un orizzonte stratigrafi co specifi co ri-
spetto alle caratteristiche geologiche 
e stratigrafi che naturali del terreno in 
un determinato sito, e utilizzate per 
la realizzazione di riempimenti, di 
rilevati e di reinterri. Al fi ne dell’ap-
plicazione dell’art. 185, comma 1, let-
tere b) e c), del d.lgs. n. 152/2006, le 

matrici materiali di riporto devono 
essere sottoposte al test di cessione, 
di cui all’art. 9 del decreto del Mini-
stero dell’ambiente 5 febbraio 1998, 
e rispettare i limiti di accettabilità di 
cui all’allegato 3 del decreto mede-
simo. Qualora le matrici ambientali 
non risultassero conformi ai limiti del 
test di cessione, sono considerate fon-
ti di contaminazione e come tali: de-
vono essere rimosse; oppure devono 
essere trattate in modo da rispettare 
i limiti di accettabilità del test di ces-
sione; oppure devono essere sottopo-
ste a messa in sicurezza permanente 
utilizzando le migliori tecniche di-
sponibili che consentano di utilizza-
re l’area secondo la sua destinazione 
urbanistica, senza rischi per la salute.

LE DISPOSIZIONI GENERALI 
PER LA GESTIONE 

DEI CANTIERI EDILI

La gestione delle terre da scavo, così 
come di tutte le altre tipologie di ma-
teriali e rifi uti derivanti dalle attività 
edilizie in genere, devono essere in 
via generale svolte nel rispetto delle 
modalità tecniche ed organizzative 
previste dal Capo III (articoli dal 13 al 
16) della legge regionale 3 dicembre 
2007, n. 31, a cui si rimanda, con par-
ticolare riferimento alla gestione dei 
cantieri e all’individuazione e realiz-
zazione di aree attrezzate di stoccag-
gio e di deposito esterne al cantiere. 
Per quanto riguarda, in particolare, i 
materiali risultanti dalla demolizio-
ne o dalla costruzione di manufatti 
il loro riutilizzo all’interno di un can-
tiere è possibile solamente con le mo-
dalità di seguito indicate, poiché essi 
sono classifi cati, dalle norme vigenti, 
come rifi uti:

• riutilizzo previo trattamento: i ri-
fi uti possono essere trattati mediante 
l’utilizzo di un impianto mobile di re-
cupero/riciclaggio, preventivamente 
autorizzato dalla Regione in cui ha 
sede l’impresa titolare dell’impianto 
stesso, ai sensi dell’articolo 208, com-
ma 15, del d.lgs. n. 152/2006. L’im-
presa titolare dell’impianto autoriz-

zato deve presentare alla competente 
Struttura regionale apposita comuni-
cazione di inizio attività, almeno 60 
giorni prima dell’avvio delle opera-
zioni di recupero. I rifi uti trattati con 
l’impianto mobile, e aventi le caratte-
ristiche prescritte nell’autorizzazione 
dell’impianto, perdono la qualifi ca di 
rifi uti e possono pertanto essere riu-
tilizzati in cantiere, purché compati-
bili dal punto di vista geotecnico con 
l’utilizzo previsto. Tale compatibilità 
deve essere accertata dal soggetto in-
caricato della direzione dei lavori;

• riutilizzo senza preventivo tratta-
mento: in tal caso l’impresa che ese-
gue i lavori deve preventivamente 
richiedere ed ottenere l’autorizzazio-
ne regionale al recupero dei rifi uti in 
cantiere, ai sensi dell’articolo 208 del 
citato d.lgs. n. 152/2006. Nell’ambito 
del procedimento di rilascio dell’au-
torizzazione la Regione valuterà l’i-
doneità dei materiali dal punto di 
vista ambientale e geotecnico in rela-
zione all’utilizzo previsto. 

Si ricorda che, in entrambi i casi so-
praccitati, l’effi  cacia dell’autorizza-
zione regionale è subordinata alla 
presentazione a favore della Regio-
ne, e alla successiva accettazione, di 
idonee garanzie fi nanziarie previste 
dall’articolo 208, comma 11, lettera g) 
del d.lgs. n. 152/2006, i cui importi e 
le modalità di prestazione sono defi -
nite con le deliberazioni della Giun-
ta regionale n. 3284 del 4 novembre 
2006 e n. 1500 del 13 settembre 2013.
Se i materiali risultanti dalla demo-
lizione o dalla costruzione di ma-
nufatti, classifi cati come rifi uti, non 
risultano idonei al riutilizzo in can-
tiere possono essere avviati a smal-
timento in discariche autorizzate a 
ricevere rifi uti speciali inerti oppure 
possono essere avviati ad operazioni 
di recupero presso impianti idonei, in 
possesso delle prescritte iscrizioni od 
autorizzazioni regionali rilasciate ai 
sensi degli articoli 208 (autorizzazio-
ne ordinaria) e 216 (autorizzazione 
semplifi cata) della Parte IV del d. lgs. 
n. 152/2006.
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LA GESTIONE DEI RIFIUTI 
DA ASFALTO

I rifi uti di asfalto non contenen-
ti catrami (e quindi non pericolosi) 
prodotti nell’ambito di lavori edili/
stradali possono essere riutilizzati di-
rettamente nel luogo di produzione 
(piazzali, tratti di strada, ecc.) purché 
assolvano alla stessa funzione che 
avevano in origine. In tal caso sono 
considerati sottoprodotti in quan-
to soddisfano le condizioni previste 
dall’art. 184-bis della Parte IV del de-
creto legislativo n. 152/2006. 

LE DISPOSIZIONI 
GESTIONALI GENERALI 
PER LE TERRE DA SCAVO

In via generale le terre e rocce deri-
vanti da attività di scavo possono es-
sere gestite sia come rifi uti che come 
sottoprodotti. Tale individuazione è a 
carico del produttore del materiale/
rifi uto ed è conseguente alla modalità 
gestionale che, in fase di progettazio-
ne dell’opera da cui deriva il materia-
le da scavo, il professionista incarica-
to/committente dell’opera propone 
di seguire. In seguito all’entrata in 
vigore dell’art. 41-bis del decreto-
legge 21 giugno 2013, n. 69, converti-
to con modifi che nella legge 9 agosto 
2013, n. 98, le terre e rocce da scavo, 
provenienti da attività ed opere non 
soggette a valutazione d’impatto am-
bientale (V.I.A.) o ad autorizzazione 
integrata ambientale (A.I.A.), sono 
classifi cabili e gestibili come un sot-
toprodotto, e pertanto assoggettati al 
regime di cui all’art. 184-bis del d.lgs. 
n.152/2006, se il produttore delle 
stesse dimostra che:

• è certa la destinazione all’utilizzo 
direttamente presso uno o più siti o 
cicli produttivi determinati;

• in caso di destinazione a recuperi, 
ripristini, rimodellamenti, riempi-
menti ambientali o altri  utilizzi  sul  
suolo, non  sono superati i valori del-
le concentrazioni soglia di contami-
nazione di cui alle colonne A e B della 

tabella 1 dell’allegato 5 alla parte IV 
del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
con riferimento alle caratteristiche 
delle matrici ambientali e alla desti-
nazione d’uso urbanistica del sito di 
destinazione e i materiali non costitu-
iscono fonte di contaminazione diret-
ta o indiretta per le acque sotterranee, 
fatti salvi i valori di fondo naturale;

• in caso di destinazione ad un suc-
cessivo ciclo di produzione, l’utilizzo 
non determina rischi per la salute ne’ 
variazioni qualitative o quantitative 
delle emissioni rispetto al normale 
utilizzo delle materie prime;

• ai fi ni di cui agli ultimi due punti 
non è necessario sottoporre i materia-
li da scavo ad alcun preventivo tratta-
mento, fatte salve le normali pratiche 
industriali e di cantiere.

Anche a seguito dell’entrata in vigore 
delle disposizioni di cui all’art. 41-bis 
del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 
69, sopracitate, permane l’obbligo 
di presentare all’autorità competen-
te unitamente al progetto defi nitivo 
dell’opera il documento denominato 
“bilancio di produzione dei materiali 
inerti da scavo e dei materiali inerti 
da demolizione e costruzione”, intro-
dotto dall’art. 16 della legge regionale 
n. 31/2007, la cui mancanza compor-
ta la non approvazione del progetto. 
Tale documento deve contenere le se-
guenti informazioni:

• la stima delle quantità dei materiali 
inerti da scavo, destinati al riutilizzo 
all’interno del cantiere, le eventuali 
operazioni di selezione, vagliatura e 
riduzione volumetrica previste per 
rendere compatibili tali materiali con 
i lavori da realizzare, e le modalità di 
reimpiego;

• la stima delle quantità e le desti-
nazioni fi nali dei materiali inerti da 
scavo non riutilizzati nel cantiere 
destinati all’utilizzo in altri siti e le 
eventuali operazioni di selezione, 
vagliatura e riduzione volumetrica 
previste per rendere compatibili tali 

materiali con i lavori da realizzare, e 
le modalità di impiego. L’individua-
zione puntuale della destinazione 
fi nale è elemento vincolante ai fi ni 
della classifi cazione come “sottopro-
dotto” dei materiali da scavo;

• la stima delle quantità e le destina-
zioni fi nali dei materiali inerti da sca-
vo, non destinati al riutilizzo all’in-
terno del cantiere né all’utilizzo in 
altri cantieri quale sottoprodotto, e di 
altri rifi uti inerti da avviare al recu-
pero o allo smaltimento quali rifi uti.

On-line, sul sito Internet della Regio-
ne Valle d’Aosta è possibile la compi-
lazione del modulo di bilancio di pro-
duzione dei materiali inerti da scavo 
e dei materiali inerti da demolizione 
e costruzione, così come rielaborato 
ed integrato a seguito delle nuove di-
sposizioni di legge. 
Si ricorda, inoltre, che i progetti devo-
no contenere l’indicazione puntuale 
del cantiere in cui è prevista l’esecu-
zione delle opere nonché delle aree 
attrezzate di stoccaggio e deposito, 
all’interno delle quali, ai sensi dell’ar-
ticolo 13, comma 1, lettera g), della 
legge regionale n. 31/2007, è possibi-
le eff ettuare le seguenti attività:

• ricovero dei mezzi d’opera;

• deposito dei materiali di costruzione;

• stoccaggio dei materiali inerti da scavo;

• stoccaggio dei materiali inerti da 
demolizione e costruzione, comprese 
le costruzioni stradali;

• selezione, vagliatura, eventuale 
riduzione volumetrica dei materiali 
inerti da demolizione e costruzione, 
comprese le costruzioni stradali, de-
stinati al riutilizzo diretto all’interno 
del cantiere;

• deposito preliminare dei rifi uti non 
pericolosi che residuano dalle attivi-
tà di riutilizzo diretto all’interno del 
cantiere e di tutte le altre tipologie di 
rifi uto risultanti dalle attività svolte.
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Qualora al momento della realizza-
zione dell’opera da cui i materiali e 
i rifi uti sono prodotti, le indicazioni 
fornite nel bilancio di produzione dei 
materiali e dei rifi uti possono essere 
modifi cate attraverso la predisposi-
zione di una variante in corso d’ope-
ra e la sostituzione presso l’autorità 
competente che ha precedentemente 
approvato il progetto e l’allegato bi-
lancio del documento revisionato. 
Le varianti in corso d’opera sono 
soggette alle disposizioni dell’arti-
colo 61-bis della l.r. n. 11/1998 per le 
opere edilizie private o dell’art. 32, 
primo comma, lettera b-bis) della l.r. 
n. 12/1996 per le opere edilizie pub-
bliche. Si ricorda qui brevemente 
che le terre e rocce da scavo, prove-
nienti da attività ed opere soggette 
a valutazione d’impatto ambientale 
(V.I.A.) o ad autorizzazione integra-
ta ambientale (A.I.A.), possono esse-
re gestite come rifi uti oppure come 
sottoprodotti, e tale scelta deve esse-
re eff ettuata già in fase progettuale. 
Le procedure gestionali, ammini-
strative e autorizzative cambiano, 
infatti, a seconda della classifi cazio-
ne. Nel primo caso il riutilizzo pres-
so siti di recupero ambientale o di 
bonifi ca agraria per ripristini, rimo-
dellamenti o riempimenti può essere 
eff ettuato, previo rilascio di apposita 
autorizzazione regionale, trattan-
dosi a tutti gli eff etti di un’attività 
di recupero di rifi uti. L’autorizza-
zione può essere rilasciata secondo 
una procedura semplifi cata, stabilita 
dall’art. 216 del citato decreto legi-
slativo 152/2006, oppure secondo 
una procedura ordinaria, stabilita 
dall’art. 208 del medesimo decreto. 
Qualora si intendesse gestire le terre 
e rocce da scavo come sottoprodotti 
è necessario che vengano applicate 
le disposizioni di cui al decreto del 
Ministero dell’ambiente 10 agosto 
2012, n. 161, a cui si rimanda. Anche 
nel caso di attività o opere soggette a 
valutazione d’impatto ambientale o 
ad autorizzazione integrata ambien-
tale, al progetto dell’opera da cui 
derivano i materiali da scavo  deve 
essere allegato il bilancio di produ-

zione dei materiali inerti da scavo e 
dei materiali inerti da demolizione e 
costruzione, sopracitato. 

APPLICAZIONE DELLE 
DISPOSIZIONI DELL’ART. 41-BIS 

DEL DECRETO-LEGGE 
21/06/2013, N. 69, 

CONVERTITO CON 
MODIFICHE NELLA LEGGE 

09/08/2013, N. 98

Il rispetto delle condizioni stabilite 
dal citato art. 41-bis previste per poter 
gestire le terre e rocce da scavo come 
sottoprodotto è attestato dal propo-
nente l’opera tramite una dichiara-
zione all’Agenzia regionale per la 
Protezione dell’Ambiente (A.R.P.A.), 
in cui devono essere precisate:

• le quantità destinate al riutilizzo;

• il sito di deposito e i tempi previsti 
per l’utilizzo (che non possono esse-
re superiori ad un anno dalla data 
di produzione del materiale, salvo il 
caso in cui l’opera nella quale il ma-
teriale è destinato ad essere utilizza-
to preveda un termine di esecuzione 
superiore).

Le attività di scavo e di utilizzo de-
vono essere autorizzate in conformità 
alla vigente disciplina urbanistica e 
igienico-sanitaria.
Tale dichiarazione deve essere resa 
secondo quanto indicato dal DPR 28 
dicembre 2000, n. 445, recante “Di-
sposizioni legislative in materia di 
documentazione amministrativa”, 
sottoforma di dichiarazione sostituti-
va di atto di notorietà.
Eventuali variazioni a quanto dichia-
rato devono essere comunicate entro 
30 giorni al Comune in cui è ubicato 
il cantiere di produzione dei materia-
li da scavo. L’avvenuto riutilizzo dei 
materiali da scavo deve essere comu-
nicato sia all’Agenzia regionale per la 
Protezione dell’Ambiente che al Co-
mune (sia quello sul cui territorio si 
trova il sito di produzione delle terre 
da scavo sia quello in cui è avvenuto 
il riutilizzo).

Essendo tali materiali classifi cati e 
gestiti come sottoprodotti sono as-
soggettati al regime proprio dei beni 
e dei prodotti e il trasporto degli stes-
si è accompagnato dal documento di 
trasporto o dalla scheda di trasporto 
di cui agli articoli 6 e 7-bis del decreto 
legislativo 21 novembre 2005, n. 286, 
e successive modifi cazioni.
Copia della dichiarazione, nonché 
delle eventuali modifi che e integra-
zioni devono essere inviate, altresì, 
per conoscenza, alla Stazione fore-
stale e al Comune territorialmente 
competenti.

* Dirigente struttura attività estrattive e rifi uti.

Iniziative
ambientali


